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NOTIZIE 

ALLE OPERE 

D t 

FEO BKLCARI 



Di Feo o Maffeo Belcari non ignobile Tei' 
siiìcatore e Jaudevole prosatore Toscano , che 
fioil verso la metà del secolo XV, alcuni cenni 
si trovano in molti scrittori di Bibliografia e 
di Storia Letteraria , e nelle Annotazioni ag- 
giunte al Vocabolario degli Accademici della 
Crusca. Io non ripeterò quelle notizie che di 
leggieri possono aversi prendendo in mano il 
Cresci mbenì , il Quadrio, il Mazzuchelli, il 
Tiraboschi e tant' altri. Facendo qualche dili- 
gente indagine intorno alle sue Opere , e spe- 
cialmente intorno alle rarissime stampe che ci 
zitnangono delle medesime,, ho potuto scorgere 
e le altrui negligenze , e le mie proprie già 
pronunziate nell' Operetta Strie de'Tcsti di Li»- 



passò sino ad assegnargli un posto tra gli an- 
tichi poeti burleschi. Tale trascurarne in Terso 
uno de' campi. mi del parlar nastra pei parte 

cita a dare qualche buon conto di quelle ricer- 
che ch'io mi sono proposto di lare , nè meglio 
porrei prestarmi che «ol l'offerire un saggio delle 
produzioni del Beleari in ogni g-n.-r« di poesia 
e di prosa. Chi in lungo <li un saggio amasse 
meglio ili vedere raccolti ed impressi in un 
volume ) lavori poetici rli quest'Autore, sappia 
che stanno manoscritti nella Remondiniana , da 
me ridotti a buona lezione; ma sappia altresì 
che il troppo scarso numero di leggitori di cosi 
rancide scritture aliena 1' animo dal pensate a 
sostener il peso dì una dispendiosa edizione. 

LAUDI SPIRITUALI. 

Le Laudi Spirituali composte dal Belcnri 
■ono le produzioni più atte a cignergli le tem- 
pie di qualche foglia di alloro. Nata la lingua 
nostra colla poesia , e questa cunsecrata subito 
a cantare la Divinità, occupò il cuore e lo spì- 
rito d'ogni ordine di persone ; e come al sor- 
gare della pittura le deformi immagini colorite 
da un Giunta o da un Ghirlandaio dilettavano 
ngni occhio, cosi i primi Canti aspri ed incolti 
attribuiti a S. Francesco d' Assisi, o al B. la- 
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copone da Todi infiammavano ogni petto. Ma 
quasi a pari pasto non minori progressi facevano 
pure In insanie amorose , sì sulla cetera de' poeti 
die sulla lingua degli scioperati. II padre della 
prosi italiana dopo la Novella X delta Gior- 
nata V introduco il suo sollazzevole Dioneo ad 
accennare i primi versi dì alcune canzoni, che 
erano allora in grandissima voga , tutte però tinte 
di fescennino colore : iu seguito le Ballatene, 
gli Strambotti , i Ritornelli , i Canti Carnascia- 
leschi crebbero ti , che insaziabili i Fiorentini 
disile patrie loro poesie, rendeansi quasi proprie 
anche quelle provenienti di Provenza e di Lami- 
gna purché ridondassero di amorosa indecenze. 

Giunto il secolo in cui il Belcarì fiorì , Lo- 
renzo il Magnìfico., il Poliziano , il Giambul- 
lari e tant' altri , accompagnando alla poesia 
una musica- seduttrice , e cantando a quando a 
quando o le scostumatezze dei Frati, o i lu- 
singhevoli incendi! di un guasto cuore, faceano 
generalmente tal breccia , che i componimenti 
Joro si erano già insinuati aia ne* recinti sacri 
alla virginità. Il nostro Belcarì fu sempre un 
argine contro a tanto, libertinaggio ; e ritenendo 
egli le arie e le musiche delle profane canzo- 
ni , le convertiva poi con vena facile ed armo- 
niosa- in fervorose preghiere o in racconti di 
cristiani prodigii. Applauditosi da ogni animo 
ben nato ad un tale assodamento di piacere sen- 
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libile , molti pi icaronsi in Firenze le Compagnie 
de' Laudasi, e udironsi ad un tratto, in luogo 
delle disoneste canzoni del Maggio, o del Bar- 
doccio, O dell'Insalate, O de Vecchi , le sacro 
Laudi e le divote Istorie , le quali non man- 
carono poi di divulgarsi colle stampe, e di es- 
sere accompagnate da quelle di un Francesco 
d'Albi/o, di un Tom al moni e del Magnifico 
steSso, clic alcuna volta sapea divenire cigno 
purissimo di buon costume. Il canto delle Laudi 
Spirituali , che nel qnintodecimo secolo era 
tornato in grandissimo credito, andò rallentan- 
dosi nel secolo susseguente; e il P, Serafino 
Razzi nel pubblicare per mezzo de' Giunta l'anno 
j563 ttua Raccolta di esse Laudi , composte fra 
gli altri anche da D. Silvano suo fratello, la- 
gnavasi del grande in tiepidi mento cristiano di 
allora in questo pio esercizio. In ogni modo non 
ne fu giammai abolito l'uso, ed è ben noto 
che quest'uso dura tuttavia nelle contrade ita- 
liane , se ben ristretto a pratiche fanciullesche , 
o a divote occupazioni di qualche pia briga- 
tella. Serbasi in sino oggidì con tenui altera- 
zioni di parole o di frasi una qualche canzone 
scritta al primo nascere delia lingua nostra 
materna, e tale si è quella d' incerto autore die 
leggesi nelle antiche Raccolte, «che comincia: 
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O Maria, Diana Stalla, 

Che riluci ]>iii che 'I Sola, . . 

Dir non posso con parola 
O Maria ricanto le' bella- 
O Maria di Sol Tettiti, 
Delle Stalla coronala. 
Della Luna sei celiala, 
Specchio sei di nostra vita. ec. 

Vediamo adesso alcuna delle Luudi del Belcari 
nostro scritta con tanta semplicità e con uno 
itile sì piano, che non sarebbe sconvenevole 
a' nostri giorni. Mi ristrìngo a riportarne quat- 
tro soltanto, scelte da oltre i3o da me raccolte, 
confrontate Bulle più antiche edizioni , e ridotte 
ad una moderna ortografia. 

Una canzonetta, che lcggesi.tia quelle a 
ballo di Lorenzo di' Medici — Ben venga Mag- 
gio, ben venga Maggio — con cui s' invitavano le 
donzelle a darsi buon tempo alla .fi escura de' ri- 
vestiti arboscelli, e ad arrendersi aj loro. amanti, 
eccitò il nostro Feo a scrivere;]a Laude se- 
guente in encomio del sommo nostro Fattore. 

Laudate Dia, laudate Dio 

Col HOT lieto e giallo. 1 
Su, animo leggiadre, ., . , 

Ve.tile»i di amora. 

Rendete al sommo Padre 

Lande, gloria a onore: 

Ringi-aiiale il Signore 

Con ogni buon dillo, 

Laudate Dio 
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Da Gesù- dolce e pio, 

Laudile Die. 

Che tono in Paradiso i 

Or MI | gelili ÉMwtt, 
Tende l'oenhio ti.o, 
Mirale 11 dolce tÌso 
Di Ceiii noslro Dio , 

Laudale Di» 

Desiderate prestò 
Andar CD n lui in Cieli ; 
Hon ri paia mollilo 
Lasciar il mortai Tela ; 
Fuggile con gran «lo 
Ogni diletto no. 

Laudate Dio, 

SI bello e buono Snolo [ 
Cercate eoo la melite- 
li luo dolce riposo: 
Chi .uol euw Eioic*. 

Laudate Dio. 

SuLl'aria di tuia, canzone profana che ave 
principio — O lasso me, tapino e sventurato — 
composo Feo la canzone seguente in lode d 
Si Caterina : 

Venga ciascun diiolo od umìl core, 



Dth prendi (pula vergin per lo» Halli, 

Costei dei vero Dio spota novella 

Ripiena fu di scienza verace; 

Di tutte le vitti, ornata e balia. 

D'udente carità ella è fornace. 

fio in questa vita a ciascun peccatore 

Portava tanto amore, 

Quanto pili in Cielo, ove l'amor s'affina! 

Di pernianti* un santo lUrione, 
Di cariti m san Paulo ardente , 
Ad ogni Geni" per compassione 
Dava aiolo e consiglio allo e ferventi: 
Con media opere pie e col sermone, 
E con In penna un'aquila eccellenti i 
La salute d' ognun sempre bramava, 
E per l' Italia andata , 
D'ogni gran mal essendo medicina. 

La sua dottrina è sol di Paradiso, 

Che illumina ciascun cieco ignorante; 
li suo conforto mola il pianto in riso , 
Ogni cor debil fa forte 0 coltanle. 
Clii per sua colpa da Cristo è diviso 
Col meno suo sarà tra l'alme sante; 
Contr'a' demoni eli' è coltello e scudo, 
E mitiga il cor crudo 
Pregando sempre la bontà divina. 

^on li meravigliar die Gesù Cristo 

Lo dette a l.er del «angue de] costalo, 
Per lo qua!, dispreizando il mondo tristo. 
Solo 'I suo cor di Dio Cu infiammali* : 
Ma contemplando Dio, eli' ebbe visto 

Perù si diede r lui con'tanln affollo, 

A sovvenire ogni anima meschina. 
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Leggi , e rileggi , tu non irovcrai 
Già fa mill'anni una simile Santa, 
Di cariti, si risplendenti „,- ( 
Di sapienza, s di dottrina santa: 
Marta e Maria insieme tu vedrai 
Ke' libri suoi che or la Cbieia canta. 
Ciascun infirmo cor trova salute 
Per la sua gran lirlnlo : 
Or corri a pié di questuila Regina. 

Affettuosa e piena di moralità mi sembra 
Ja seguente Laude cantata sull'aria della can- 
arine: — Rose gigli e viole escon dal viso, ec. 

S'i' pensassi a' piacer del Paradiso, 
Ed agli ettrni guai , 
Non lare' mai dal bnoa Cesti divido. 
Deli, sguarda con la mente, anima mia. 
Quella gloria gioconda! 
Nel eiel s'adempie giù che si disia. 
Quivi ogni bene abbonda; 
Pero là die ne sia da n'iti monda , 
Acciò che al tuo partire 
Tu possa gire — a quel!' «terno riso. 
E poi contempla quell'immenso foco 
Dell'animo dannate: 
Per un diletto falso , beine e poco 
Son cmi tormentale i 
Ma quel dolor che pia le fa penai* 
È saper con ceriamo 
Sania sperania — siar nel foco acceso.. 
Che li varrà li oc bene, onori e sialo, 
O piacer sensuala 

Ch'abbi avulo, estendo poi- dannalo 
Nella pena eternale? 
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Non redi Lu che 1 mondo è pien d'inganni? 

Chi pih vive , più moie, 

Chi me' li par che stia, i pien d'affanni: 
Ciascuno ha suo dolore. 
Se non colui che t' i dato al Signore, 
Che di ben far non larda, 
E sempre (guarda — il ctel col tuo cor Hi*. 
Desiati dunque, e pensa all'altra vita, 
Pensa a quel bene eterno ! 
Tu se' per far di qui presto partita , 

Non pensi lu che in dolor sempiterno 
Tosto ti troverai, 

E viversi — essendo sempre occiso ! 

Termino colla seguente Laude, eh' è una fer- 
vorosa preghiera a Maria Vergine: 

Dolce preghiera mia 

Che siede in Ciel sopr' ogni gelarchia. 
Mena leeo la guida 
Dell' Angiol benedetto che mi guarda; 
Fa che mai tu non rida , 

Ma piangi a capo chino, e in terra sguardaj 
D' amor fa che lu arda , 
E di'eon umil voce: 
Mandata son veloce 
. A te, che d' ogni regno ha signoria. 
Il ino servo fedele 

Si trova al mondo in un mortale affanno,' 

Perchè Dimon crudele 

Forte lo tenta con maliiia e 'nganno : 

Se dal tuo santo scanno 

Non discende conforto. 

Presto fic vinto e morto 

Per l'aspra guerra , e per ina malattia. 
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Tu -e' del pecoalofa 

Vera t|ieraoaa, toriata e • louni. 

Perché 'I Mmmu Signore 

Tba falla Ji Dio madre a del Gel donna. 

Nella lu. oanla S ODn» 

Si op.i .«Iute, 

Duoc-ue la Ina »i(lul« 
«.-." al nemico vittoria ci dia. 
Mr«o del tarilo Regno, 
Cho ae'in compagnia del ooilro serro, 
Dira, oh' .o ho , 0 «e B r.o 
Da chi cambile cui Uimon proler.o: 
Cosi «mulo ceno 

Ricorri aeropre al fonia , 

CU I. ,...» .0. pnn. 

A chi eoa granile uuulu le disia 

RAPPRESENTAZIONI SACRE. 



Una falsa spezie di drammatiche composi- 
aioni era corsa in molle nazioni d' Europa du- 
ranti le tenebre del medio evo , e disputarono 
gli eruditi sull' origine delle medesime , chi 
agi' Italiani , chi a' Tedeschi , chi agli Spagnno- 
li , chi a' Francesi , chi agi' Inglesi accordando 
Ja precedenza deli' invenzione. Nei secoli XIII 
e XIV le città nostre eran già gremite di tali 
spettacoli, clic si davano oa pubbliche spese, 
o per opera di ricchi particolari onde far pompa 
di magnificenza, ed attirare la compunzinri re- 
ligiosa della moltitudine. Peraltro di Dio e di 
Maria , degli Angeli e de' Demoni , de' Beati • 
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de' Reprobi , degli Spiriti e degli Uomini , dei 
Vizi i e delle Virtù si facea (fogni cosami guaz- 
xabuglfQ , uè auimettevasi divisione alcuna di 
atti o di scene , nè unità di azione, ntì iden- 
tità dì luogo, nè durazione di tempo, cosicché, 
se alcuna volta si giudicava che lo spettacolo 
potesse riuscir troppo lungo in un giorno, se 
ne riserbava la fine al di successivo. 

Feo Belcari fu tra' primi che dieile a tali 
Farse una forma più regolare e meglio dialogiz- 
zata de' suoi predecessori; ma non seppe nem- 
men egli sollevare la poesia da uno Stile basso 
e pedestre , nè trattar gli argomenti con no- 
biltà d'immagini e con ben ordinata condotta. 
Riservata era al Poliziano, al Trissino, al Ru- 
cellai la gloria di dar principio a modellare 
sulle greche; formo) il Teatro Italiano, al che 
eglino riuscirono felicemente , senza però potere 
sradicare giammai qnell' amore al prodigioso, 
che le Sucre Farse si conciliavano anticamente, 
e si conciliano tuttavia. Al nostro pio Beì- 
Ciiri bastava dì poter farsi largo nelle coscienze 
e no' cuori delle genti , ed egli maneggiava 
argomenti tolti dal V. e N. Testamento , facen- 
dolo sempre con men irragioncvolezza de' suoi 
coetanei. Questi nelle piazze ne' teatri, ne' pul- 
piti li figuravano allora o una Maria Madda- 
lena che dopo morto continuava ad allattare 
per mesi ed anni il mio fìg] inolino o una Do; 



UigiKod by Coogle 



rotea che volava in Paradiso per coglier ghir- 
lande di fiori freschi, e tornava poi in terra a 
farne dono a quel carnefice clic le avea mozzo 
il capo ; o un' Eufrosina che menava 1' aprii 
de' suoi giorni fra una popolazione di Frati, 
onde soffrir tentazioni e rimanere incontami- 
nata. Le Farse di S. Barbara, di S. Orsola, 
di S. Domitilla, di S. Daria, di S. Agnese, 
e mille e mille altre sono tutte di lega tale 
da dar argomento di nuova predica a quel ne- 
quitoso Frate Cipolla, che volca persuadere ai 
Certaldesi la legalità delle sante reliquie di una 
penna dell'Agnolo Gabriello , o di un dito dello 
Spirito Santo , O d' nna delle coste del Verbum. 
Caro ( Bocc. Giorn. VI, Nov. X). Nò tali iperboli, 
nè tali puerilità si racchiudono nelle Rappre- 
sentazioni di Àbramo e d'Isacco, di S. Ciam~ 
batista nel Deserto , deWAnnunzìazionc di iV. 
Donna scritte da Feo, e che pur piacquero 
tanto, da trovarsi la prima sin quasi a' nostri dì 
ristampata per intrattenimento del volgo , di 
quel volgo che cogli occhi nostri scorgiamo 
trascurare le insigni produzioni di Metastasio, 
di Goldoni , di Alfieri, per correre senza ritegno 
alla Rappresentazione di Margarita da Cortona, 
o a quelle Farse che in alcuni fissati tempi 
si rinnovano per le strade onde dare sfogo ai 
rammarichìi delle anime penitenti. Io non re» 
ohefò qui esempii del drammatico ingegno del 
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Belcari nostro per solo amore di brevità; in» 
mi occorrerà non ommcttere alcune altre notizia 
intorno a tali sue produzioni quando parlerò 
in nltimo luogo delle più corrette stampe che 
ue furono fatte , e che si vogliono scelte da 
«hi don conto de' bei modelli di nostra lingua. 

PROSE. 

Bei modelli di no3tra lingua sono particolar- 
mente le purgatissime Prose di Feo Belcari, e 
queste furono in modo speciale disaminate e 
adopratc dagli Accademici della Crusca. Purità 
di vocaboli , belle legature di voci, leggiadra 
semplicità proporzionata sempre alla materia , 
non accoizamento di parole antiquate , non 
istrana confusion di periodi. Feo è nella lingua 
quella fresca forosetta che sa piacere senza il 
prestigio di affatturate bellezze ; e tanto più 
egli riesce ammirabile, qnantochè a* suoi tempi 
era quasi cessato L' uso di scrivere in italiano 
dagli uomini letterati , oppure scrivevan essi 
con barbaro stile , come di sopra ho avvertito. 
Col Prato Spirituale dal nostr'Autore volgariz- 
zato non è possibile formarsi una giusta idea 
di tali prerogative, giacche tutte l'Edizioni ci 
porgono per mala sorte un testo alterato e cor- 
rotto, come si dirà a suo luo»o ; ma di miglior 
fortuna potè godere la Vita dei li, Gìo. Colom- 
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lino, e da questa sola mi piace trarre qualche 
breve esempio, opportuno ad invogliar alla 
lettura dì tutta l'opera chiunque non tenga a 
vile tali fonti preziosi onde attigner i buoni 
esempli della materna eloquenza. Sì ricordi chi 
legge , che in autori di questa fatta sono per lo 
più da valutarsi le parole assai' meglio che le 
cose; e quelle baie,. ohe non istar ebbero a mar- 
tello in mezzo olla sagace dottrina de' nostri 
moderni , voglionsi perdonare a' semplici nostri 
Padri, riversando di. esso la colpa piuttosto 
sulla stagiono in cui vissero, eh© sull'attitu- 
dine de* 1 
cari i 

di Gio. Colo 
Gesuati , quale leggesi al Cap. io. Segnerò in 
carattere diverso alcune voci che trovansi citate 
nel Vocabolario : 

a I forti Cavalieri di Cristo fatti novelli sposi 
» della altissima povertà incominciarono alle- 
» gramente a mendicare addìmandando il pane , 
u e '1 vino per l' amore di Dio. E in questo 
a modo posti in un' altezza di mente , calcando 
;» il mondo sotto i loro piedi , tutte le coso 
« terrene stimavano come fango. E tuttodì cre- 
» scavano in desiderio di patire , e sostenere 
u pene per amore di Cristo ; la fame , la sete , 
» il freddo , le nudità, molti disagi, gli ob- 
» brobri e le vergogne, tutti gli scherni del 



a mondo per amore di Cristo avevano per pia- 
li ce» e sollazzo. Bene era certo mirabil cesa 
11 vedere uomini venerabili , e secondo il mondo 
a prudenti e cirenei saetti , ora fatti stolti per 
* diventar savii. Onde l'uomo di Dio Giovanni , 
a innanzi che si facesse povero, andava onore- 
» volmente vestito di panni tinti ingrana molto 
11 fini: il verno portava sotto le cioppe fodere 
» di finissime pelli , col cappuccio alle gote , « 
■• co' guanti foderati, e alcuna volta due paja 
n di calze l' una sopra l'altre, co' calcetti e 
» colle pianelle : mangiava al fuoco usando 
« cibi gentili e dilicatamente apparecchiati ; e 
» con tutto questo pativa pene dì stomaco , 
» male di fianco e dolore di testa ed altre in- 
» fcrmitadi. Ora riscaldato dal divino fuoco ( 
ii lasciando ogni morbidezza e cura di carne , 
» andava iscalzo , niente in capo portando , ve- 
li stiva una gonnella strétti, e un mantello 
« córto di panno grosso 1 , bigello , eziamdio rap- 
» pezzati, pigliava cibi grossi rusticamente ac- 
> conci nientedimeno d'ogni infermità era giia- 
< rito , e dagli usati dolori liberato. Imperoc- 
) il quale ardeva nel suo petto 
infocato, che per in fino al corpo di 
ier natura freddo; si distendeva. Ondo 
& quelli pochi panni che portava, te- 
li nova isbottottati al petto: le quali cose tutte 
» un suo amico considerando , lo domandò una 



» volta , dicendo: or non II ai freddo Giovanni 5 
» al quale rispose: porgimi la mano tua; e 
» pigliandogli la mano se la messe in seno . 
ii e disse: parti ch'io abbi freddo? rispose l'a- 
li mico dicendo : non certamente , anzi sei si 
ji caldo che non ci posso la mano patire.» 

Con eguale difficilissima semplicità e natu- 
ralezza è scritta l'intera Operetta, da cui ri- 
copìerò ancora il racconto di un portento ana- 
logo a quello de' moderni incombustibili , che 
leggesi al Capo 4-> co ' quale darò fine al breve 
saggio che mi sono sin dal principio proposto 
di mettere sott' agli occhi del mio lettore: 

« Non è in alcun modo da tacere uno stu- 
» pendo miracolo che '\ nostro Signore Gesù 
» Cristo fece per manifestare la santa dottrina 
ji e vita del suo ferventisimo servo Giovanni. 
H E questo è , eh' essendo una volta il Beato 
ji Giovanni con alquanti de' suoi poveri coni- 
" P a o n ' '"torno a uno grande fuoco, o par- 
si landò altamente della edificazione dell' ani- 
» ma, uno de' suoi fralegli tentato dal demo- 
lì nio contraddicendo ingiustamente gli rispose. 
" Al quale 1* uomo di Dìo Giovanni comandò 
» per santa obbedienzia , che tacendo mettesse 
» il capo sotto quelle legna accese, ch'erano 
» ivi sopra gli alari: il quale pentito delle sue 
u presuntuose parole , obbediendo puramente 
» al suo lanto padre, misse subitamente il capo 
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sotto le predette ardenti legna: e tanto vi 
stette che dal servo di Dio Giovanni ebbe 
licenza di levarsi. Io dirò cosa mirabilissima 
e vera : quello obbediente poverello si rizzò, 
c non eh' egli avesse il capo arso , ina pure 
uno minimo capello non era abbruciato. Del 
quale grandissimo miracolo tatti circunstanti 
stupefatti, veduta la santità dui loro maestro 
e padre , non ardivano poi in alcuna cosa a 
Ini di contrapporsi. Intra i quali fu presente 
Vanni di Conte da Monti duello disopra no- 
minalo, che sopravvìsse all'uomo di Dio Gio- 
vanni degli anni più di quaranta , il quale 
di poi questo miracolo, e la sanila, che lui 
miracolosa mente ad Arezzo mediante le viriti 
del E. Giovanni ricevette f spesse volte con 
gran devozione recitava. » 
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CATALOGO 

Di tutte le Opere a stampa di Feo Belcari, 

L'Indice ilei Vocabolario [Iella Crusca non dinota le la 
Pània e le Prore fossero allegale sopra stampe, ovvero so- 
pra testi il penna. Quanto alle Poesie tuo Vocabolario non 
ci offre se non clic rarissimi o fdqiucì esempli di voci ci- 
tile, 0 non s'incontra giammai veruna stampa d'onde sien 
■ ratti. Quanto alle Proti ved ratti in seguita di cjuali Edi- 
aioni abbia precisamente fatto uso. Tanto dell' une come 
delle altre vengono poi dagli Accademici accennate le 
stampe /alfa a Firente , a Bologna , a Roma, se.,.' aggi^S"" 
di più. Segue ora l'Indie* delle piii accurate EJisioui. che 
Ito procurato di compilare con migliori indagini di irucll.? 
fatte già rial Cionaoci, dal Quadrio, dal Manuehrlli, dal 
Bravclli , e da me medesimo nella mia Sirie do' Testi di 
Lìngua ec. 

LAUDI. 

Lande fitte e composte da più. persone spirituali, 
raccolte da Jacopo di Maestro Luigi de' Morsi. 
Firenze , per Francesco Bonaccorsi , >435, 

ìi 4.» 

Nel frontispizio di ipiesta prima e rarissima Edizione leg- 
ge»: IESUS. LAUDE racle et composte da più persone spi- 
rituali ec. ha racchetta ti in sterne ridallo Iacopo di maestro 

MCCCCLXXXy. Le otto prime carie, oltre ad esso fron- 
tispiiio, contengono ona tavola di tutte le Laudi; altra 
tavola di quelle che furono fatte per varie soletiuità dell'anno ; 
ed infine un Sonetto di Francesco di Albi». Comincia indi 
l'Opera , ed appiedi di ogni caria Ita nel solito luogo, dove 
si ripongono le segnalare , indicata invece la numeraiionc 



affi 

di-ite cari* , falli con cifre romane che urriv ina aia al nnm> 

CXXXVIH; e leggesi al rovescio dì quest'ultima carta 1» 
(lata seguente : Impretta nella Magnifica citta di Firenze per 
itr Francesco bonaccarii a petilione di Iacopo di nraeilro luigi 
de moni. SUr anno MCCCCLXXXV. Adi primo di marzo. 
Le Laudi di Feo Belati sodo in quota Raccolta in numer* 
più copioso di quelle di ofini altro autore. Fraoceico .l'Ai- 
Lino è T altro pio poeta che nt compose non poche j e cosi 
pure il Bianco internala (cioè Bianco da l'Ancolina, fmlc 
dell'Ordine de' Gesuali , ricordato nella ViU del B. Colom- 
bino ). I nomi degli altri scrittori sono i segneuti : Lia/iarda 
Giuitiaiano gentiluomo, da Vinegia , Macilr' Antonio di Gui- 
do , Micìula Chelli fiele , Mona Lucrezia di Piero de' Me- 
dici, Gherardo £ Attorte , Crittofano di Miniato ottono] o . 
D. Antonio da Siena inieiuata , Suor llìeronyma de' Maialati 
dell' Ordine di Santa Chiara , 4V Antonio di Mariano Mazi 
notaio, Piero di Mariano Muti, e Madonna Balilla de' Ma- 

Laude fatte e composte da più persone spirituali. 
Senza nota di anno , di luogo e di nome di 
Stampatore , in 4-'° 

Bellissima ed assai rara Ediiione che tenia tema di er- 
rore ti può giudicare eseguita in Fi renio verso la Une del 
ecc. XV. £ meno scorretta d' ogm altra. Contiene 4 c.t. io 
principio seo»' alcuo reg.ttro , una oioè por il froolispu.o , 
• fregiato di un intaglio io le guo , e ire per ta tavola 
dell* Laudi. Non ha oum.-ra.ione di carie, td il r.gitUo, 
che comincia dalla prima Laude Da. che tu m' ha, ldd.0 d 
cor ferito , cammina da a tio ad o , tutti quid, roi , eccet- 
tualo 1' ultimo , eh' i quinterno , ossia di riuque fogli. In 
queei'eriiiiooc etiandio la maggior parte delle Laudi è di 
Feo Brleari , di Franeearo d' Alr.i.0 e del Bianco GeMètO, 
Cli autori aggiuntivi, oltre a quelli cooteoaii nella prima 
Ediiione! tono i tegnenti : Lortn:o Temalaoni . t„ imbolata 



Digiiizcd &/ Google 



23 

Medico della Barba, Lorenzo de' Medici , Bartotommco di B. 
Pier Antonio di S. Maria Rovella, e Antonio da Maiano. 

Il Fossi ( Cai. BibL Magliabecb. T. I , pag. agS) ci dà conio 
di uu' Edizione delle Laudi di Feo Belcari, lattasi in 4 picc. 
seoi'ioditio di inno, ili luogo e di stampatore. Essa, se- 
condo il suddetto Bibliografo, ha ne' primi fogli il registra 
a 4, sema numerario ne di carte, la quale nutneraiione co- 
mincia poi dal fol. XVII e seguila sin al LXV1U. È in carat- 
tere rotondo di lin. 18 per ogni pagina intera. Non corri- 
sponde punto all'Edizione senta data qui sopra descrìtta, nA 
essendosi da me potuta giammai vedere, lascio ad altri la 
cura di distinguerne il pregio- 

Laude vecchie e nuove. A petitionc di Piero 
Pacini da Peseta. Senza nota di luogo , di 
anno e di nome di Stampatore, in 4-'° 

Per la copia de' componimenti che racchiude è da valu- 
tarsi quest'Edilio ne superiormente ad ogni altra si anteriore 
che posteriore. Comiucia il volume con 4 carte non nume- 
rate, ed ha nel fronlispisio ( essa ancora come l' antece- 
derne ) un intaglio in legno, in cui veggonsi molti di volt 
che venerano un' effigie dì M. V. Dopo la tavola delle Laudi, 
che occupa tre carte , comiucia 1' Opera , il cui registro « 
da a sin a p, tulli quaderni, eccettuato V ultimo, quinterno- 
In fine si laggo: Fùtile lo Lauda ueehie et munte Apelitume 
tls S. Piero Pacini da Peseta. Sullo questa Bottolcriiione li 
veggono tripli cala mente impresse le armi della città di 
Pcscia, cioè una grande e due piccole. Oltre alla copia mag- 
giore dì Laudi si di Feo Belcari che degli altri autori, e 
A' Incerti , sono agginnle in questa stampa quelle degli scrittori 
Uguanli: Emonio UppH, Sòatoae Pollaio, Messer Calet- 
tano , Bernardo Giambuliari , Sir Firenze , e Beno delle /'«ala.' 
Il Ciurlarci „ che ci rioordù questa sola Ediiione , avi erti , 
che È mollo scorretta ed avrebbe bitogna aV estere collati aitavi 
con altri esemplari, spezialmente mss., perché si miglion irebbe 
osiai, siccome m' e succedute (egli dicej ridia Lauda fi 



l5io, dietro agli esami e enfinoli die lio potuti fare con 
alito Edizioni con dala. 

Laude Spirituali di diversi antichi e moderni Au- 
tori , raccolte da Fra Serafino Razzi , Lilio 
Primo. Venezia , ad istanza dei Giun-tì tli 
Firenze, i5ó3 , in 4-'° 

Singolare è quest'Edizione, poiché, eomo ti avverte ntl 

Itwuf Laude , rome si i mulo 'lugli antichi , ut li usa in FI- 
rati». Il Giunti la foco eseguire ip Veneua nella Stamperia 
■li Francesco Rampale Ilo per non aver comodo nelle nostro 
ttamp» (idi Fircow) di fare U.imuiehe, coma raocogUesl 
dalla sua dedicazione a Suor Col elisa do' Ricci Supcriora 
del Monastero di S. Vi occhio di Prato. La Raccolta fu in- 
Impresa Ja 1). Silvano «ani fratello del suddetto Era Sc- 
rutino, il (inalo e l'amore ili molle nuove Laudi inseritevi! 
Jiun usci io luce se no» clic questo Primo Lilirn, il cpials 
La (i carie in principio non numerale, indi car. 147 nume- 
rale , cri una in finii, con. Lì gema , registro , dota c (lemma 
Giuntino. Sci soltanto *ono le Laudi di t'eri folcali che 
ivi furono inserite, a elio furono tolta dall' Edizione di-irér 
Facili) -\iiie anno. 

Scelta di Laudi Spirituali di- diversi Autori an- 
tichi e moderni. Nuovamente ricorrette e messe 
insieme. Firenze , Giunti , 1878» in 4.'» 

Òj.i>«ta di carie 41 ™ii sei-n.nlgj-c da A sin n K., tnl'i. 
daerni, eccettuato l'ultimo, terno. Coni ira 0 M.( Laudi di 
i3 autori diversi. Quelle di Feo sono al numero di ao, ma 
tutta già impresse nelle stampe pili antiche. 11- ijiiesta Col- 
lciions , ili cui il Quadrio teneva gran conio , fjuataug LiuJ* 



Annunziazìone di Nostra Donna, 



non solo ila Feo Eelcari , ma allrcsì ila allro Animino Fio- 
rentino, rilenendo lo stesso metodo del Bclcari. di farcini- 
sostenere il dialogo dalle Sibille o dai Protali. Le impressioni 
ricordate dal lìravclli, e da me, di Fireme degli anni i55$j 
iSH < 1SC6, |SM, 1.186, e di l'i re me e PtMoj* l64o,utnfkrc 
in (IO., lanosi credule contende il Compouimiuln dil rin- 
cari, quando alcune di cwtj contengono l'altro doli' Ano- 
nimo. T«J* li o rEdWono dell' anno iS65 clic tengo on. 
soli' occhio. Come Edìti'oni e jiiìt antiche e di pili alnnern 
lnionc tono da ricercarsi le seguenti , clic contengono l'O- 
peretta del Bclcari , la quale dee comi no lare come segue; 
Voi eccellenti, ci naUti Auditori 
Cht ,mie alia /ire renna rfiffWti «. 

— ién»' aiutila data , in t,ta. 

Appartiene quest'Edizione al (miro del acculo XV. Sono 
■ I sole carte, e al fine, dopo la rìnpprescntaiione, slancio im- 
presili due Capitoli che roiuinrbno ni' seguami versi: 

Laudate il somma Din , Jngdi Santi ea. 

— Pei- Maestro Francesco di Giovanili BeiiTeiiulo, tSX, 
in *> 

Edizione Fiorentina di 4 sole cari», Net frQi.liiniiio vedisi 
intaglialo in legno il Mistero. dell' Annaniiaiiouc , ed in finn 
stanno impressi i dite Capitoli sopraccennali. (ìiiaiilunquc 

lavia ha qualche passo di migliore lezione, come 1 lo ha pure 

11 Vasari, che nella Vili di Ser Cecca Ingegnere descrive 
i Magnifici addobbi f.ilti in Firrnzs per rappresentare quo 
SU Festa, nulla ci dice intorno allo scrittore della medesimi. 



&8 

Rappresentazione di S. Ciambatista 

quando andò nel Deserto. ' / 

y 

Molla Edizioni ci rimangono indie ili questa Festa, fol- 
ta» in Fireow negli anni i553, iStig, ,5Bfj . 1601, in Siena 
ed ìjlrove j ma basi» tenere burnì conto delle seguenti , da 
me esaminale e riconosciute mono scorrette di lulle U altre: 

Sono car. 4 senta numeri e registro; e le facciate intero 
tono formale di lin, 35. Nel fruniispiiio stanno dire ini agli 
in Icilio, mio Sopra dell'altro. IT primo, piir piccolo, rap- 




rapprescnla la ViritUKHic di S. Eli s'abolì.!. È fuor di dubbio 
clic questa slampa e slata falla àtSer Francesco Bonaecorti, 
limiti allallo trovandosi a quelle della Ilnpprcsen la rione dei 
SS.' Gio. e Paolo , e delle Ornioui di Loremo de' Medici 
diale gii dal Cionacci. 



— In Firen-.e, lenza nome di Stampatore , i5j7 , in 1,10. 

Quantunque men correUa dall' antecedente , tuiiavia regi- 
stro qncsl' Ediiione essendo la prima in cui si trotino sedici 
Stallie composto da Tonimelo Henri, e che precedono (jnello 
di Feo D'oleari ; il clic e anche avvertilo nella rubrica Im- 
presta avanti alla prima Starna. 

— In Firenze , sema nome ili Stampatore, l6o5, in fae. 

Olirsi' Ediiione >': la sola prrci'amcnte ricordala nelle An- 
notati oni at Vocabolario della '.rusca, ma cri Ti non loglio 
che non sia di gran lunga piii scorrcltn 0 inferiore delle 
altre. Credo clic Acradnmlrri non ne abbiano fallo alcun 
uso, giacché io non ho trovalo un solo esempio citato nel 
loro Vocabolario. 
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Rappresentazione di S. Panuzio. 



. Pio. difficile da rinvenirsi di tulle le antecedenti >i e qua- 
si» Rappresenlaiione di pieciolissima mole, e di eoi non si 
moltiplicarono le impressioni come delle altre, quantunque 
abbia qualche rara volta veduto 1,1 luce li in l'ironie nhe 
in Siena. 

— Sem' alcuna data , In 4'o< > 
Sono duo iole carte , e 1* stampa appartiene al line del 

«ecolo XV, o al princìpio del sussegue Eie. Ha in fine: Fect 
Feo bclchari (sic). L' esemp la re da me veduto si eonserva 
nella prciiosa Collezione da' Classici Italiani dal mio otti» 

— Firciac , ad istanza di Jacopo Chini , la^a, in f^lo. 
Sono i carte, l'ultima delle quali è bianca. Ne lio avuto 

sott' occhio due esemplari con qualche rimarcabile difleren- 
la. In uno V ultima carta è bianca ; Bell'altro a tergo di essa 
leggesi impresso un Registro diluito le Rapprese ni ai io ni che 
formano tt Volume Primo della Raccolta intitolala: Fette c 
Bappretenta^ioni ce, impressa dai Giunti in Veueiia , di cui 
parlerò qui appresso. 

Istoria e Vita di S. Bernardino. 

Che questo Componimento sia di Feo Belcari lo accen- 
nano gli Accademici nello Annolationi al loro Vocabalario , 
ma io ne dubito essai , non tanio per U loro troppo vaga 

quo' modi di dire soliti ad essere dal aostr' Autore adottati; 
c perchè non avendo esso il nome dell'autore, ma soltanto 
infine una Laude col nome impresso di Feo Belcari, pub es- 
sere facilmente succeduto lo sbaglio di attribuire allo stesso 
anche la Storia di S. Bernardino, Opportunamente ci avverti 
il Cionacci, che calura che hanno rutampate tpìcciotalaintntc 
le Happreientaiioni aaliclie . per renderle più vendercele vi 
aggiagnei-ano , dw' era comodo , perchè non vi reilatiero 
carie bianche , come per giunta » tmranttìlo , gualche alv* 



■So 

t uia di Sonetti , o ili Capitoli , a di Frammisti . che potesse™ 
dar net genio de' lettori. 
— In Fiorenza , ad istanza di Giovanili VuolEo Inglese, 

1576, in t\ia. 

Sono due sole curio, mi di tanta rarità elio sogliono 
mancare alle Collezioni pia doviiiose. N' i però in possesso 
quella del Vanictti in Vienna. Nel frontispizio e ne II' ul- 
ti ma facciala si veggono due intagli in legno, uno dall' al Irò 
diverso, ed ambedue di ragionerò! dilegno. Il Componi- 
mento comprende 14 solo Stame, finite le quali segue una 
Lamia di Feo BeUari, e sotto questa leggesi la data soprac- 
cennata. Di quest'Edizione si ha altresì una ristampa folta 
in Firenze, appresso Lorenzo Arnesi , tGil, l'I 4 Jo » ricordata 
nel Falsetti , Cuulvgo di Commedie Italiane ec.,pag. s5. L'e- 
semplare è ora esistente nella R. Libreria Marciana in Ve- 

Le Feste e Rappresentazioni Sacre sin qui riferite trovansi 
con molle altre raccolte, e pubblicate dai Giunti di Firenze 
in Ire Libri con fronii'pisio e con indice particolare ad ogni 
Libro- Del Litro Primo l.o vedalo frontupiiii diversi, ora 
colla data iS55 0 coli' indice di 36 H appresevi asiani , ed ora 
colla data iS^ii c coli' indice di 3.1 Rnp presentalo ni. Il Li- 
tro Secondo suol portare la data i5'io, e dietro al titolo un 
indice di 44 Rap|in.'senlaiioui. Il Libro Terza è eolla data i5;8 
c con un indice di 3i Rappresentazioni e di altri Tarli Cam- 
Co! lei io tic dimostrano colle particolari dale, clic portano 
rispettivamente , d' essere slato impresse 0 prima o dopo 
quegli anni segnati ne' lYoutispi/ii generali, e ,| hanno in ca- 
dauna un registro con Iti Ture di alfalieio forte aggiuntevi a 
mano. Non mi i mai riuscito di poter vedere una Rac- 
colta coni [ile la di tutti tre i Libri; e mancanti sono o di 
qualche intero Libro , odi molte il ippr esentano ni quello 
Raccolte ohe si conservano nella Marciana-, nella Zenian.i 
0 nello privale Librerie Gradendo io Venezia , e Remondiui 
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Vita del B. Giovanni Colombino et di alcuni 
lesuati. 

Fecero princi palmati te uso di ((«est' Operetta gli Accade- 
mici della Crusca , i quali però di nulla pia ci avvertirono 
fuori che d'essersi leniti dell' Edi lioni di Firenze c di Rama. 
Seguono ora quelle che meritano ogni prefere nu.. 

— Per me Nicliolaom Eiorenlie (tic). Senza nota di anno 
e di luogo. la /f.lo gr. 

Incomincia quell'Edi .ione col Proemia ne la fila del beato 
GlOyÀNìfl colombini comporta per FEO belcari et mandata 
al magnifico haamo GIOVANNI di COSIMO de nudici. È 
sema numeri e leoaa richiami ; lia però il registro che co- 
mincia da a, e va aia ag, tulli quaderni, eccettuato l' ultimo* 
duerno. In fine a questo leggesi l'anno in cui il lìu Icari 
compose la Vita, cioè nel i4i°i indi un Sonetto dell'Autore 
a Giovanni di Cosimo, ed una sui Laude che principia: O 
Senio Giovanni temalo. Dopo questa foglio segue la V'ita di 
alcuni leiaali, continuandoli registro medesimo dell'Opera 
da h sin ad o, tulli quaderni, fuorché l'ultimo eli' è duer- 
no. L'ultima carta è bianca. La data posta al Eoe Ila cosi: 
FI/VIS. DEO GRATI AS. AMEN. LODATO SIA IESV 
CRISTO- FIJYIT. PERME NICROLAVM FÙOBENTIE. 
E per la bellina della «lampa eseguita in carattere rotondo 

eseguila prima d'ogni altra e con qualche diligcnia, meritai 
singolare (lima quest'Edili ione , che ci è stata accuratamente 
descritta anche dal Foni nel sua Catalogo della Ma gliabc chiana, 

— fieni, per Calisto e Francesco Hindi , iS4i,tn 410. 

l i data posta in fine del libro ha co ì : bnprelia fa Siena 
per Caliito , Francesco di Simone Biadi. Adi XXFII Sotto- 
Ire MB. XLJ. Ad inttmUa d { sic ) Giovanni di Alhsandro 
Libraio. Nella pagina in cui termina il Proemio redesi una 
alauipiua in legno rappresentimi.: una Deposiiione di Croce. 



Malgrado la rutiriia il ^IT orlo-rntìa usata in rpiest' Ediiione 
io la ricordo perchè ha un Lesto assai migliore, c di mag- 
gior iniettila della seguente Romana; 
— Rama , ei Officina Salviana , ij3<>, in 4'o- 
CoJ risconlro di più esemplari lio pollilo accorgermi rlir 
in questa stampa ebbe luo-<j una delle truopo solile frodi 
librarli; poste in opera per tentare lo spaccio delle opere piìi 
sfortunate. S' impresse nel frontiipiiio In data se pn ente : A'tu in- 
fiala in Koaia a' dì XXI'IÌ ili giugno \f. D. I.f 'i. In fiue poi: 
Stampala in Poma a' di iS di s <ungna^( sic J li'.G. Dm anni 
dopo si camliiarouo le rjunllrn prima carte, e sì sostituì. nel 
ironliapiaio : h Amasi Offainm Sabina. M. D. t.f IH. Ma 
l'Edilio!!* ò tempre la sin» , e lo llesso orrore sussiste alla 
voce gmugno nella data pnsta rn line del Libra. Quarto al 
merito di ipirst'Ediiionc debbo ritrattare il favorevole ciu- 
diiio datone altre volte , avendomi fatto osservare il mio 
egregio amico sìr. Ab. Michele Colombo , che da ventitré 
sole pagine da esso esaminate potè trarrò una lista- di pia- 
tti (-impania tra errori di slampa ed altro notabili negli- 
gerne. 

Comincia il Libretto con 5 carte non numerale, la prima 
delle ijuali , bianca, fa Y ufficio il' antiporta , la seconda hn. 
il fronlispiiio, e le allrc tre contendono la Dedicatioria di 
Veo Iklcari al Mn;nifioo Giovnnni di Cosimo de' Medici i 
quindi aicijiiu la permissione della slampa. L'Opera Unisce alla 
pa;;. 38l , e sono al fine ripetute le slesse parole dell' ante- 
cedente impressione Romana, cioè: IL Fine: Stampala in 
Rama il di iS Gi-uzno 1SV1. In vece tic! registro, che vi se- 
guila in quella, e in quieta uu'frcgiuuo in icpio eoute- 
r;cnic il nome di Gesii. Vendono appresso due tavole, la 
prima intitolala: Tavola dt' Capitoli della l'ita del B.au< 
GA*-™i ColomMaii e l'altra: Tamia della tteoada Pati. 
Onesta seconda tavola termina alta pag. 3o», c 1* dna cario 
chamlauo ancora dell'ultimo foglio «-I .piale eterno) sono 
lusochr. £ da enlmar>i moltissimo questa stampa. In euì 
r Editore lascio giodiiioMminta di seguir la lettor j dell» 
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precedente Romana per sàtire girila delVEdfiidrie Senese. 
È poi fuor di dubbio die di quesfEdiiibnc del Dra S ondelli 

quatta impressione del loco Vocabolario. Eccone In prora. 
In entrambi trovasi alla voce Bbùekleì Feo Bete. fò. Facendo 
dello Francato una domenica none Jbeipliha nella cappotti 
d'un Oratorio di compagnia dibattenti. E Tornava in una 
compagni;! di secolari battenti. Alla voce Pitgcllo: lesesi t'eu 
Buie. Fallita una gonnella strettii, ed un mantello eolio 

di panno grossa , hìgeto. Alla voce Jlrigatellu si legge : Feo 
fiele- '117- L'innamorato Giovanni ec. andò eolla sua /avente: 
hrìgalcUa in verso Pìsa.l numeri delle delle citminnì effet- 
tivamente si trovano corrispondere alle pagine di quest' Kdl- 
lione Romana, né possono riferirsi ai Capitoli nei mudi L'O- 
pera e divisa, né alle pagine delì'Ediiione Salvianaj e quindi 
e-li e eerto eli' essa dee ave» luogo tra' Libri citali dagli 
Accademici della Crusca. , r • 

Prato Spirituale, altrimenti detto Praia Fiorito. 

Cbe ijteslo VoltjariiununtD del Sesto Libro delle Vite 
de' SS. Padri sia incontrastabilmente Opera di Feo Belcari 
lo raccogliamo e da quella Pcefaiione, ossia Prologo del 
Trmluttorc , ebe in quasi tulle le vecchie stampe dì esse Vito 
trovali impresso, e dall'accorato Man ni , il quale aggiugno 
l'ite SS. PP. T. II, p. ,8. Dcdic.) eli' è stato fatto da esso 
Belcari eoi fiore della sua giovinetta fan. i444- K* ti Hanoi 
dì litri ti prefeto però dna d'indi eatei di quale testo abbiano 
fai La uso gli Accademici, i quali citano l'Opera seni' ultra in- 
dicaiinne di leslo a stampa a a penna adoprsto. Esso Man ni 
iTverli elio nelle vecchie Edizioni (delle Vile dc'SS. Padri) 
«011 clic li vegeta conservata la purità della favella, aia li 
trova giunta la fraie , ipaxtali e racconciati i periodi, alte- 

migliore cliente è quella di Andrea JOiae/iio, e quindi da ina 
riferila in questo luogo : 
— papaia, per Andrea Muschio, i5(<5 , in l,.to 
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Per opinion* del Bravetli non iena man Suoni rfua «lire EJè- 

•ioni /«'ir ■/■•■ Fratelli Guerra .pure colle l'ite de' Sani, Padri, 
m f'eneua, negli anni i585 J e potè» »ggiogj)ero aocbe eolio 
data .584 e >SS6, in foglio, con figure ), e i58o ,-, {io. Ma 
<jum!' tdmuni portaon ti loro cnodauoa arilo sleuo frooli- 
Ipuio in cai ti 1, diesi iuuvo/vW ria W. (.,.._■-, 1/ . ; , Fer- 
ditoni ite! ludo riformate, concile , et fruendole, coir 'niobio 
fa /-nguo , «n.e incorno alte cole , et eipurgate da infinito em-rt 
ce 11 Vadiuoti coartimi •' avere ciò fello (oche ...II, .,, 
Dcdicniono del Libro a Monsig. Giorgio Coroiro Vesco.o di 
Trcvigi con data di Cailelcueea ti X di Luglio 1 5 7 ^ , lodando 

tempi unti, nominato Feo Eekari cittadino Fiorentino , et con- 
temporaneo di Dani, Alighieri, del Petrarca , et del Boccaccio. 
Il tf-sio dell' Opera cadde dunque io guaito peggioro in mano 
del VerdiiwUijo per quanto spelli al [riduttore , lini' egli è 

contemporaneo ■ Dante ed al Petrarca. Dobbiamo ai eh. iig- 
Ab.Z.inno'ni li notili, intatti* net Giornale Fiorentino VApc 
UT* VII, /•forza !Bq5, che a Fra Domenico Cavale* e non ad 
altri appartenga veramente il Volgari™ mento antico Jelle 
File de SS. PanVi, eccettualo perà tempro il (ola Prato Spi- 
ritate, Open del nostro Belcarì , come si è avvertito. 

Parecchie altre Ediiioni fallo nel Secolo XV lì di tutte 
e*!e Vito, che di qualche Libra di eiie impreco lepiratl- 
mente, si trovano oggidì dai Bibliografi ricordate, e che al 
Alano, non erano puolo noie lo ho eumioaU, Ira le altre, 
•fucili une <dU neux in foglio 1 due colonne , di lince 4G 
per ogni pagina intera, icoia numeri, urna regil'ro e 
■ tuta richiami . ma niente migliore mi è «rmbrala delle 
altre tare, ma «.prrgevol. stampe etcguiltti negli anni ,\-/, , 
ifaS e 147G , in 4,10 td iu foglio. Buona iepr> ogni altra, 
li per sucre occreacul» di cnidlubc Leggenda che per tt- 
iere tratti da qualche oliimo tetto apeooi, quanluncjne poi 
augnile con rotu e tonrretta ortografia , poifi ritnnoscrra 
la ririsiima Edit.one del tolo Qatar» . delle f.te dei 
SS. r*dri stampala io S- Orso l'erra dal Vicentino per 
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Ltonardo dì Baùtta nelPan. i4j4>'" /oglib. Venni finalmente 
in lusinga che sapra mite le antiche stampe potesse meritarsi 
la preferenza un' Edizione falla nel suolo Toscano , opriti 
S. Jacobam de Bipoli, l(j8, in faglio; ma questa, dopo Ito- 
Tarsi registrala negli Annali del Paoter, a ricordala da altri 
bi (ili oprali, i riposta fra lo Edizioni di chimerica elisioni» 
dal diligeiilissimo Fossi nel suo Catalogo de' Libri impressi 
nel Monastero di Ili voli. 

CONCLUSIONE. 

Condotte a termine queste mie notizie in- 
tomo alle rarissime Edizioni che ci rimangono 
delle Operetta di Feo Belcarl , le rassegno con 
coraggio a quel ristretto drappello dì cultori 1 
della lingua italiana e delle singolarità bi- 
bliografiche, cui possano riuscire o di qualche 
diletto o dì qualcht> giovamento. Chi entra 
in pecoreccio, coltivando questi studii, conoscerà 
bene che non è lieve noia e fatica il distin- 
guere, riconoscere, valutare tenutasi mi volu- 
metti appena noti e di epoche assai remote; 
ma vedrà ancora che il risultato non riesce poi 
d'inutile scorta ai fervidi raccoglitori, ond' e- 
glino posBÌno fissare le loro ricerche, e perfe- 
zionare le loro serie. Brutto servigio io avrò 
reso con quest'opuscolo a quegli uomini intem- 
peranti i quali sacrificano sommo enormi per 
entrar in possesso di così fatti cimeli! , accre- 
-scendone anche il numero dal canto mio: e 
ramo più brutto quanto che mi persuado che 



il mio piissimo Feo Belca'ri non potrebbe, di- 
rei quasi senza un suo miracolo, appagare per 
intero la voglia ili possedere le più singolari 
stampe delle sue Operette. Ad ogni male sta però 
sempre pronto il rimedio, ed io sarò tanto di- 
screto da suggerirlo. Nello scorso nono si è stam- 
palo in Brescia un arguto librieciuolo intitolato: 
Vita di S. Lazzaro Monaco e Pittore, preceduta 
da alcune Osservazioni sulla Bibliomania, Brescia, 
Bettoni, 1807, in tì.">. Corra a leggerlo chi vuol 
apprendere che il delirio della Bibliomania 
è una nuova peste della buona società, nè può 
se non ch'essere figlio del lusso, della frivo- 
lezza, dell'idiotaggine. L'autore vi sfoggia lo 
sue ragioni con più che attico sale, e rimprovera 
coloro elle sono mossi a riempiere i magni- 
fici loro scaffali con questi monumenti di vana 
ostentazione e di niun' utilità. Egli raccomanda 
che campeggi la filosofia, e con essa i lumi 
dello spirito in chi raccoglie e conserva i libii 
preziosi; o muti vocazione colui che acquista 
libri senza saper distinguere le gemme dal 
fango , c senza voglia di leggere e di studiare: 
paragona infine le miserabili ricerche del Bi- 
bliomania™ a quelle di un povero cieco che 
s'invogliasse di far raccolta di pitture ,o di un 
sordo clic volesse riunire per uso proprio ogni 
genere di strumenti. Queste dottrine non am- 
metteranno replica, e saranno un farmaco utile 
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• chi avrà bisogno di essere sanato ùa certa! 
morbo. - Quinto, a 'me , 'confesso che riterrò 
sempre l'animo molto pio disposto alla mise- 
ricordia di quello ohe non lo abbia' l' egregio ; 
Cav Cica-pur», noine caro alle Arti Ville" 
Lettore , ed autore delle osservazioni suddette. 
Egli è difetto ordinario degli nomini il cadere 
in un estremo per. evitarne un altro; e l' estre- 
mo in cui cadesi Suol essere maggiore di quello 
che cercasi di evitare. Ammaestrato da questa 
verità, mi piace di andar a riient, prima di sot- 
toscrivermi a qualche canone tonto più esa- 
gerato quanto che mi par evidente che un 
gross' uomo, sprovveduto qna.i affatto di let- 
tere, non mai possa .vere il capriccio di rac- 
cogliere suppellettili letterarie. Che se pur 
accadesse ohe gli „„„, _ 
che impiegasse il „„ denaro i„ , C q UÌ „i di 
libri per mero fa Jto , io mi 
proclive a prestar anche ad esso og«l tutela , 
compatendo un, p,„ io „e che non fa torto ad 
alcuno, i cni risultati p olsono „ preMo 0 urf . 
tornare ad indicibile vantaggi» delle Scienze e 
dell. Lettere, e allontanare almeno lo troppo 
amare conseguenze che ci deriv.no dall' oltra- 
mtana ingordigia, U quale „„„ ,i„à g i„ m _ 
ma. dall' .„e„,a„ , Uo Mh ^ 

nal. ricchezze. Qu.„t„ p oi , ia ^„„ cìt ,„. 
"atri, quel coltissimo cittadino, che sena' a* 
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spirare alla l'ama di grande letterato forma con 
onesta trasporto della sua abitazione un tempio 
sacro a Minerva, egli è tema di bell'elogio, e 
lo sarebbe per me altresì di giusta riconoscenza 
e della maggie* soddisfazione del cuore, da niun ; 
altro fonte fuorché da questo derivata essendo 
la qualunque mia educazione. 



